Il discorso pedagogico è caratterizzato dall’intenzionalità, che condiziona una relazione educativa efficace tra due soggetti che sono presenti l’uno all’altro in termini di reciprocità e di asimmetria. La relazione educativa si definisce, in genere, come reciproco dono di senso da parte di due coscienze in una relazione di co-esistenza verso il raggiungimento di un fine e in una prospettiva progettuale. In sostanza, questa relazione, poiché è impostata intenzionalmente, è intesa, dal punto di vista pedagogico, come <prospettazione di certi orizzonti, di certe visioni, di certi valori verso cui tendere e per mezzo dei quali modificare il comportamento umano in un perfezionamento continuo e sempre più alto> (P. BERTOLINI, Pedagogia e fenomenologia, Bologna 1958). Questo processo, che trasforma la percezione di sé e dell’altro da sé da puro e semplice episodio in evento educativamente sensato e teso al raggiungimento di un fine, necessita dell’educatore ossia dell’attore esperto della relazione, disponibile al dato che si offre alla sua percezione senza stravolgerlo. Anche l’incontro tra adulto e bambino postula questa indispensabile condizione e pertanto l’adulto dovrebbe mantenersi fedele all’oggettiva personalità del bambino. Ciò non sempre trova piena realizzazione perché l’adulto non è intenzionalmente orientato alla capacità di immedesimazione (Einfuhlung) e produce spesso delle trasformazioni arbitrarie della realtà. L’incontro pedagogicamente orientato col bambino deriva da uno sforzo di purificazione e da una tensione psicologica ed etica e non da una disposizione spontanea, e ciò è di per se stesso un fatto pedagogicamente significativo: i processi di attaccamento primario lasciano spazio ad atti consapevoli e umanizzanti che corrispondono a quella che Françoise Dolto chiama <la seconda nascita del bambino> e richiede, pertanto, un adulto impegnato a rispettarsi e a rispettare la propria personalità e quella del bambino in un impegno di educazione ricorrente, poiché è del tutto insufficiente e inadeguato limitarsi al piano della spontaneità irriflessiva. L’assenza di intenzionalità può provocare delle deformazioni percettive e di conseguenza delle distorsioni della relazione educativa. Indicheremo alcune delle principali ”distorsioni”. 
 PROIEZIONE Per proiezione si intende, secondo la definizione del Bertolini, <operazione psichica per la quale si tende a riferire ad altra persona caratteristiche proprie di noi stessi>. Nei confronti dell’infanzia ciò si concretizza in un’assimilazione dei modelli culturali e delle aspettative a quelli degli adulti e sospinge il bambino verso una in autenticità che priva il bambino della possibilità di vivere la propria infanzia. Questa dinamica proiettiva mette in atto due dinamiche disfunzionali al processo di maturazione: l’adultomorfismo e l’idealizzazione.L’adultomorfismo viene spesso mascherato dal mondo dei giocattoli e dei media, coi quali il bimbo si esercita a fare ciò che fanno gli adulti. [ripeti il discorso, già altre volte fatto, della scomparsa dell’infanzia di Postman]. Tale distorsione, alla quale hanno prestato attenzione, oltre al già ricordato Postman, anche Durkheim e Parsons, produce un bambino ultrasocializzato, alla continua ricerca di consenso e di conferme da parte degli adulti. Si torna, in questo modo, alla concezione medievale del bambino come homunculus. La seconda dinamica, quella dell’idealizzazione (e di conseguenza iperprotezione) porta a considerare il bambino come essere fragile e indifeso che in realtà è proiezione di moti inconsci dalle caratteristiche narcisistiche, impulsive e irrazionali. Tale immagine cela il più delle volte insicurezze adulte irrisolte e componenti regressive, e dà vita a una relazione <nevrotizzata> in cui l’adulto dubita della sua capacità di essere sufficientemente “buono” (in molti discorsi di genitori, infatti, è possibile cogliere l’espressione di sensi di colpa) e i bambini soffrono di un eccesso di cure e di protezione, segregazione istituzionale, compressione della propria libertà individuale. Nella cultura contemporanea si è creata una mitizzazione del bambino in nome di una presunta naturalità dell’infanzia, rappresentazione di una perduta condizione edenica. Attraverso l’idealizzazione la società cerca la propria redenzione o forse vuole esorcizzare i terribili drammi del secolo appena trascorso, ma tra la proiezione e l’idealizzazione si cela una contraddizione culturale, una specie di doppio legame in virtù del quale noi <sovraccarichiamo il bambino di richieste emotive, intellettuali e sociali proprie degli adulti> (C. SCURATI, Il bambino, un paradigma perduto). 
SCISSIONE-NEGAZIONE L’idealizzazione trova il suo paradossale contraltare nel decremento delle natalità ovvero nella perdita del valore simbolico dell’infanzia e del significato sociale della maternità; questa oggi è orientata verso connotati indidualistici e narcisistici di una cultura in decadenza, paurosa del nuovo. Il bambino, di conseguenza, è percepito in termini proiettivi e compensativi e non di amore maturo ed equilibrato. Ciò comporta la negazione della “fatica” di educare e l’enfatizzazione degli aspetti intimistici, legati a immagini edulcorate dell’infanzia: la presenza del bambino-immagine, rappresentato nell’iconografia massmediologica, infatti, è in contrasto stridente con l’infanzia reale che è sempre più rara, invisibile, desocializzata e coatta. Ulteriore aspetto del processo di scissione è quello dell’istituzionalizzazione, in virtù del quale l’infanzia viene costretta in circuiti precostituiti: famiglia, nido, scuola dell’infanzia, che vengono assumendo il volto di istituzioni totali le quali separano ed emarginano il bambino dalla vita culturale della società. In tal modo il sentimento dell’infanzia di cui parla Philippe Ariès diviene esclusivo appannaggio dei professionisti dell’educazione (pediatri, insegnanti, psicologi) che ridefiniscono e isolano una consapevolezza educativa una volta diffusa e partecipata. C’è da dire, in ultimo, della rimozione dell’infanzia, che assume rilievo di particolare gravità per ciò che concerne la violenza e lo sfruttamento dell’infanzia. 
INTROIEZIONE Ricorrendo sempre al Bertolini (Dizionario di Pedagogia e Scienze dell’Educazione), definiamo introiezione <quel procedimento attraverso il quale il soggetto introduce fantasmaticamente al proprio interno oggetti o qualità dei medesimi>. Tale procedimento, che psicoanaliticamente si designa come specifico meccanismo di difesa, agisce anche a livello di rappresentazione sociale e fa sì che, contrariamente alla proiezione, l’adulto attribuisca a se stesso le caratteristiche che, nell’immaginario collettivo, sono attribuite al bambino. Sotto l’aspetto pedagogico questa appiattita identificazione dell’educatore con l’educando comporta una grave crisi del concetto stesso di educazione in quanto comporta l’impossibilità, per l’adulto, di costituirsi come modello. Evidenziare la negatività di questo procedimento non è così semplice come la nostra enunciazione può far credere: quest’ultimo trova pretesto nella naturalità del bambino <come nell’idealizzazione) e culturalmente pretende di ispirarsi all’educazione negativa di Rousseau (l’infanzia è modello di naturalità e di amorevolezza che gli adulti non solo debbono rispettare ma al quale debbono ispirarsi per liberarsi dei pregiudizi della cultura adulta). Avendo però esaminato i procedimenti di scissione e di negazione, possiamo dire che questo, o g g i, si traduce in una prigione dorata per il bambino: solitudine familiare (figlio unico), solitudine sociale mascherata con la protezione e l’isolamento affettivo, impossibilità di contatti non programmati che preludono ad amicizia e amore. Inoltre, l’introiezione legittima la deresponsabilizzazione educativa . 
LA COMPLESSITA’ Dagli anni Sessanta a oggi si è verificato, nel mondo occidentale, un passaggio da una già accentuata complessità a una ipercomplessità ovvero da una società fondata sulla contrapposizione di valori si è passati a una società assologicamente meno orientata e caratterizzata da una pluralità di modelli di comportamento sovraindividuali e metaculturali (Acone). La rapidità degli scambi commerciali, la globalizzazione inarrestabile, la frattura economica tra nord e sud del mondo che ha introdotto nuove forme di povertà, la crisi della politica del welfare in Europa che ha affidato la compensazione sociale al volontariato sociale hanno fatto sì che a un bambino ipergarantito e iperprotetto si opponga un bambino cresciuto nei non-luoghi educativi (strada, lavoro precoce): per esemplificare con immagini, il piccolo Buddha e Pollicino. La globalizzazione e l’avvento della società multietnica hanno prodotto il disorientamento pedagogico di cui parla Brezinka (L’educazione in una società disorientata, Roma, Armando 1989): la paideia occidentale, sempre più orfana di certezze, ha bisogno di essere interpretata, dal momento che l’incontro tra infanzia e realtà è sempre pià contrassegnato dalla complessità , dall’ambiguità e dall’ambivalenza, che di per sé sono, secondo Morin, categorie della discontinuità. “Società dell’informazione”, “società complessa”, “villaggio globale” sono metafore che stanno a sottolineare le trame che costituiscono l’odierna cultura occidentale nella quale, per la crescente produzione simbolica, il linguaggio è affiancato da un universo segnino e semantico variegato; alla parola si è affiancato il suono, quindi l’immagine, quindi l’immagine e i suoni e le parole di altre tradizioni. La comunicazione si è destrutturata abbandonando i canoni della grammatica e ha sposato logiche sincretiche, reticolari, espansive fondate su fenomeni di contrasto e di condensazione. Tutto ciò produce cultura ma anche bisogno di semplificazione, di metafore che, come i motori di ricerca di <internet, rendano possibile la fruizione di questo patrimonio simbolico. L’educazione stessa è profondamente attraversata da questa crisi ed esprime il bisogno di essenzializzazione dei saperi. La cultura educativa odierna ravvisa pertanto l’esigenza di tornare a forme profonde della cultura, come efficacemente osserva Cesare Scurati nel saggio Tra cronaca e storia /in <Scuola materna>, 2000, 18): < forse, semplificare, detecnologizzare, riascoltare, raccontare, destimolare e ridurre il rumore vanno considerati veri e propri messaggi di una riumanizzazione pedagogica post-moderna>
